
 

 
 
 

 
 
                                                                        

 

 

Breve vacanza a Londra 
 

Lo scorso giugno sono rientrato dopo un breve viaggio Londra, città che 
non ho visitato per quasi quindici anni e devo ammettere che quando noi 

Italiani parliamo male del nostro 
paese (cosa che avviene 
abbastanza frequentemente), 
faremmo bene a viaggiare più 
spesso all’estero e a confrontarci 
con realtà che non sempre 
appaiono tanto migliori della 
nostra. 

In effetti ho trovato la città - al di 
fuori della City – piuttosto sporca 
e mal tenuta, con i marciapiedi 

spesso scivolosi perché ricoperti da una patina forse generata dagli ettolitri 
di birra che scorrono quotidianamente in ogni quartiere e che spesso 
cadono dai bicchieri e dalle bottiglie lasciati mezzi pieni sull’asfalto. Mia 
figlia, che era con me ed era stata a Londra solo tre anni or sono, è rimasta 
altrettanto contrariata da tale evidente peggioramento in così breve tempo. 

Iniziando comunque dagli aspetti positivi – ma altresì negativi per chi 
visitasse l’Inghilterra per la prima o seconda volta - : all’arrivo i passaporti  
(ormai necessari dopo la Brexit) vengono verificati tramite macchine 
elettroniche molto rapide ed efficienti ed anche i minorenni non devono 
mettersi in coda e attendere a lungo, ma possono entrare velocemente nel 
paese insieme con i genitori, grazie a questo sistema estremamente 
efficace. 

A ciò si aggiunga che ormai pochi esercizi commerciali – ivi inclusi i 
ristoranti – accettano i contanti, esigendo i pagamenti con carte di credito 
o di debito. Questo significa che, al contrario di quanto fatto dal sottoscritto, 
non è necessario acquistare un gran numero di sterline per recarsi in 
Inghilterra, anche se ad ogni transazione – essendo al di fuori della UE – 
vengono applicate delle commissioni , diverse per ogni carta di credito, ma 
spesso pari a 1,5£, tanto da superare talvolta l’importo pagato. 



 

 
 
 

 
 
                                                                        

 

 

A proposito di sterline, occorre segnalare che ne sono state recentemente 
messe in commercio delle nuove plasticate, sempre con l’immagine della 
regina e quelle in vigore fino a tre anni or sono sono state ritirate. Ora, se 
ne siete in possesso, dovrete andare a cambiarle alla Central Bank nella 
City, perché non vengono più accettate. 

Purtroppo la qualità del cibo lascia sempre un po’ a desiderare (un amico 
inglese mi disse che, a differenza degli Italiani che vivono per mangiare e 
hanno una cucina eccellente, gli Inglesi mangiano per vivere e così si 
spiega facilmente la discutibile qualità della loro cucina) e il relativo costo 
è spesso inadeguato, anche se non ho trovato niente che non sia caro, 
rispetto ai nostri standard, tranne alcuni prodotti farmaceutici da banco. 
Probabilmente in ogni ristorante da oltre 50 sterline pro capite (vino escluso, 
naturalmente) si potrà mangiar bene… Tuttavia, se il budget è limitato, ci 
si deve accontentare di fish & chips (il miglior piatto da me testato nei giorni 
scorsi) o panini con hamburger di fantasia (nel senso che prevedono l’uso 
di improbabili e quasi impercettibili formaggi, bacon, granturco e altri 
ingredienti innominabili tranne che in negozi di ajurvedica), accompagnati 
dalle solite chips, spesso inscurite perché cucinate a ripetizione nello 
stesso olio. Forse perché una sola volta non era sufficiente...o forse solo 
per non ammettere che erano state riscaldate più volte, per non doverle 
buttare… 

Questo probabilmente può meglio spiegare perché a Londra vi sia un 
numero decisamente elevato di persone obese (oltre a quelle - e son tante 
- decisamente sovrappeso), tanto che in poche ore ne ho contate trenta, di 
cui ben 25 donne! Spero davvero che la cucina italiana diventi patrimonio 
Unesco, perché se lo merita... 

Onestamente non sono mai riuscito a lasciare l’Inghilterra con il palato 
soddisfatto, ma mi pare che con il passare del tempo ciò che viene offerto  
sia mediamente peggiorato. Si tratta sicuramente della capitale Europea 
più multinazionale, essendo un pot-pourri di razze, cucine, abitudini e modi 
di vestire diversi, a volte quasi aggressivi se non alienanti. Tuttavia bisogna 
ammettere che è una città dove nessuno si cura di ciò che fanno e come 
mangiano o vestono gli altri, essendo sufficiente che, a parte i tanti ubriachi 
che capita di incontrare la sera al di fuori dei pub, non creino disturbo, non 
siano aggressivi o maleducati. Va da sé che l’ordine e la pulizia che fino a 
pochi anni or sono caratterizzavano questa città stanno scemando, ma 
pare che i Londinesi si stiano abituando, visto che anche le famose code 



 

 
 
 

 
 
                                                                        

 

 

spesso non vengono più formate e rispettate come quelle che avevano 
resa celebre la loro città. 

In cambio, lo skyline si è riempito di altissimi grattacieli, di cui non ricordo i 
nomi, anche perché su di me non esercitano la stessa meraviglia ed 
attrazione dei dipinti Italiani alla National Gallery. Essi rappresentano 
probabilmente più della metà di tale galleria che consiglio sempre di visitare, 
perché trasmette emozioni – anche a me che ci son stato otto volte - che 
si ripetono rinforzandosi, tant’è che a fatica si riesce a lasciare in fretta quel 
luogo, quando qualcuno ti ricorda che si è fatto tardi e bisogna tornare in 
albergo. Stupisce il fatto che l’ingresso sia rimasto gratuito (meglio tuttavia 
prenotare per evitare code sotto un sole cocente o una “shower”, pioggia 
battente che dura poco, ma quanto basta per inzupparsi da capo a piedi, 
scarpe comprese). Al contrario, entrare a Saint Paul’s cathedral costa 23 
sterline (con sconto del 10% per gli over 65) e questo stupisce ancor di più 
uno straniero che ama l’arte più della tradizione locale. 

Per finire, altra stranezza: temperatura vicina ai 30°C, umidità superiore 
all’85% e gravi incendi in Scozia. Tutti mostravano meraviglia quando 
comunicavo loro che in Italia stava piovendo da un mese, la Romagna era 
stata allagata e a fatica si arrivava (anche al sud) a toccare i 25°C. 
Stranezze di un’Europa dove la bolla di alta pressione talvolta gravita sul 
Nord ed è assente sul Mediterraneo: che sia effetto Brexit anche per il 
meteo? 

Per finire, amaro rientro a Malpensa: un’ora e mezza di ritardo, all’arrivo 
macchine di lettura passaporti funzionanti (ma più lente ed elaborate - forse 
perché anch’esse colpite dalla burocrazia - che in Inghilterra). 

Già, ma siamo tornati in Italia: funzionanti, ma non per i minorenni. 
Ovviamente, nessun cartello che ci avvisasse, così mia figlia e mia nipote  
han dovuto cambiare fila (era ormai passata l’una di notte) e trasferirsi 
all’unico ufficio di controllo tradizionale, impiegando oltre mezz’ora per 
uscire dall’aeroporto, senza tuttavia (per fortuna) avere bagaglio da ritirare. 
Un consiglio: se avete con voi dei minorenni, dirigetevi subito al controllo 
passaporti tradizionale, per non attendere troppo a lungo. 

Welcome back to Italy: you’ll discover that even with new electronic 
machines, bureaucracy will be the winner, as usual... 


